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Raid serbo in Erzegovina 
Scontri con i croati 
A Sarajevo già 40 vittime 
Colpiti villaggi musulmani 
M SARAJEVO. Per la secon­
da volta in trentasei ore, aerei • 
federali hanno bombardato 
nel pomeriggio di ieri Siroki 
Brijeg, una località strategica 
nella Erzegovina occidenta­
le. 

Il raid ha avuto luogo nel­
l'ambito di combattimenti ' 
che hanno investito una più ' 
ampia area, ove i militari filo-
serbi si sono scontrati con 
fonie di croati locali appog­
giati da estremisti della vicina 
Croazia. . •- ' 

Ma in giornata vi sono stati i 
combattimenti anche in altre 
regioni del paese, sopratutto 
al confine tra la Bosnia e la 
repubblica della Serbia, ove i 
serbi locali, appoggiati da 
estremisti di Belgrado, si so- ' 
no scontrati con i «berretti 
verdi» musulmani. • ' • ' 

A Sarajevo la giornata è 
stata relativa mente calma, 
dopo una notte in cui il quar­
tiere musulmano di Bascarsi-
ja è stato bombardato da 
mortai serbi posti sulle vicine " 
colline. • - / 

Da • domenica scorsa, ' 
quando scontri e disordini 
sono cominciati a Sarajevo, 
la citta ha complessivamente 
avuto un bilancio di circa 40 
morti, secondo l'agenzia 
Tanjug'. Nella sola mattinata 
di ieri, nella capitale bosnia­
ca si sono svolti 27 funerali di 
vittime, stando al conteggio 
fatto da un cronista di radio ' 
Sarajevo. - - , 

Il conflitto si estende ormai . 
a quasi tutte le regioni della 
repubblica dove l'Onu sta 
adoperandosi per Far dislo­
care propri osservatori milita­
ri. , - .' . . . ' . - , , .< • 

Il raid di Siroki Brijeg, che 

non si sa finora se abbia cau­
sato vittime, ha segnato la 
continuazione di combatti­
menti cominciati due giorni 
fa, quando la stessa località e 
le vicine Citluk e Medjugorje 
erano state colpite d a aerei 
federali. 

Nella zona bombardata, 
non lontana da Dubrovnik, vi 
sono - per ammissione stessa 
degli interessati - basi dello 
'hos', il gruppo estremista di 
Zagabria guidato da Dobro-
slav Paraga. Anche Mile De-
dakovic, il difensore croato 
di Vukovar, si trova in quella 
regione, l'Erzegovina occi­
dentale, che è quasi esclusi­
vamente popolata dalla etnia 
croata. 

La scorsa notte, uomini 
della difesa territoriale della 
Erzegovina occidentale, pro­
babi lmente-appoggia t i da 
batterie dello «hos», avevano 
colpito dalle colline l'aero­
porto militare Jesenica, a 
dieci chilometri dalla citta di 
Mostar, la capitale dell'intera 
Erzegovina, dal quale si era­
no levati gli aerei per il raid di 
ieri. * < ' •• »• 

A Mostar era giunta in gior­
nata notizia dalla non lonta­
na Kupres che sono stati tro­
vati i cadaveri di venti civili, 
rimasti vittime degli scontri 
avvenuti negli scorsi giorni in 
quella località tra militari fe­
derali e croati bosniaci e 
non. 
Estremisti serbi di Belgrado 
sono stati impeganti con i lo­
ro uomini ai confini orientali 
della Bosnia. 

hanno già «conquistato», 
d o p o una sanguinosa batta­
glia, il controllo di una vicina 
città, Bijeljina, a maggioma-
za musulmana. „ . > • 

I missili in Italia a fine mese 
In viaggio verso Comiso 
i Patriot olandesi 
Ma l'Aeronautica nega 
• I BRUXELLES. Il capo di sta­
to maggiore dell'aeronautica 
militare italiana smentisce vi­
gorosamente. Ma dal ministe-
ro della difesa olandese e da , 
fonti Nato arriva la conferma di , 
quelle che fino ai ieri sembra­
vano solo delle voci: una batte- i 
ria di missili Patriot sbarcherà 
nella base militare di Comiso , 
(quella dove furono ospitati i 
Cruisc) il 29 aprile prossimo, ' 
per partecipare alle operazioni "• 
dell'Alleanza atlantica, deno­
minate «in codice «Dragon 
Hammer», che si svolgeranno 
dal 6 al 20 maggio prossimo. I '' 
missili verranno trasferiti via 
mare dalla Germania, dove so- -
no di base, visto che l'Olanda 
non dispone di aerei da carico 
sufficientemente capienti. 

La difesa olandese e la Nato 
ci tengono a sottolineare che 
l'invio dei missili anti-missile 
non e legato alla crisi libica: 
fanno notare che la notizia del 
trasfenmento dei Patriot a Co­
miso è stata pubblicata dai > 
giornali olandesi prima che : 
l'Onu decidesse le sanzioni 
contro Chcddafi, per la man­
cata consegna dei due presun- ' 
ti responsabili degli attentati su ' 
un acreo della Pan Am e su 
uno della Uta, sanzioni che 
scatteranno il 15 apnle prossi­
mo. Le esercitazioni alleate. 

insistono le fonti Nato, vengo­
no programmate con 18 mesi 
d'anticipo, quando cioè c'era­
no altri pensieri a turbare le 
Nazioni Unite. 

Poco prima che arrivasse 
dall'estero la conferma della 
spedizione dei Patriot in Sici­
lia, in Italia il generale Nardini 
ha detto di non sapere nulla 
parlando con i giornalisti dopo 
la cerimonia del passaggio 
della sessantesima brigata ae­
rea di Amendola (Foggia) alla 
dipendenza della Terza regio­
ne acrea. II capo di stato mag­
giore - non immaginando pro­
babilmente di poter essere 
smentito da altre autorevoli 
fonti nel giro di poche ore - si 
6 limitato a confermare solo lo 
svolgimento a Comiso di un'e-
scrcitazionc Nato. Niente a 
che vedere con la Libia e le 
sanzioni. Ma intervenendo alla 
cerimonia, il generale Nardini 
non ha mancato di mettere in 
luce l'importanza della Terza 
regione aerea nella nuova stra­
tegia mondiale che, ha specifi­
cato, «ha ruotato di 90 gradi gli 
assi di nferimento est-ovest». 
Come dire che l'attenzione - e 
i missili - si è spostata sensibil­
mente e che il possibile brac­
cio di ferro non e più tra Occi­
dente e paesi socialisti, ma tra 
Nord e Sud. 

Il primo ministro francese 
sospende gli esperimenti 
atomici nel Pacifico 
Accontentati i gruppi verdi 

La proporzionale non verrà 
però introdótta per il '93 
Una commissione di esperti 
sulla riforma elettorale. 

Bérégovoy si presenta 
Nucleare no, maggioritaria sì 
Sospensione degli esperimenti nucleari nell'Ocea­
no Pacifico e mantenimento della legge maggiorita­
ria per le prossime legislative del marzo '93. Il di­
scorso d'insediamento di Pierre Bérégovoy è stato 
ricco di sorprese. Il primo ministro ha annunciato 
anche un tavolo istituzionale per studiare, senza la 
spinta «delle passioni», una riforma elettorale. La lot-. 
ta alla disoccupazione primo obiettivo del governo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• i PARIGI. Governo a ranghi 
tanto serrati quanto socialisti, 
ma programma tra i più ricchi 
di novità dall'81 ad oggi. Pierre 
Bérégovoy ha tenuto ieri da­
vanti all'Assemblea nazionale 
il suo discorso d'insediamento 
e non é stato avaro di sorprese. 
Innanzitutto sulla politica in­
temazionale: la Francia so­
spenderà gli esperimenti nu­
cleari che conduce nel Pacifi­
co, cosi come avevano chiesto 
i Verdi e le organizzazioni eco­
logiste intemazionali. Francois 
Mitterrand, ha detto Bérégo­
voy. ha inviato ieri mattina una 
lettera alle altre potenze deten­
trici dell'arma nucleare chie­
dendo, in particolare a Usa e 
ex-Urss, una conclusione rapi­
da dei negoziati sulle armi stra­
tegiche e la sospensione, an­
che da parte loro, delle prove 

nucleari. Non è ancora l'ab­
bandono della dottrina della 
dissuasione, ma ne costituisce 
in qualche sorta l'annuncio. 
Nel '93 Mitterrand «verificherà 
se l'esempio francese sarà sta­
to seguito» e deciderà di con­
seguenza. Si confida In quella 
«significativa diminuzione» de­
gli arsenali (fissata di volta in 
volta tra il 30 e il SO percento 
delle armi strategiche) che la 
Francia attende per associarsi 
pienamente al processo di di­
sarmo. L'opposizione di destra 
non ha digerito la decisione 
comunicata da Bérégovoy, ne 
ha denunciato il carattere au­
tocratico e l'assenza di dibatti­
to preliminare, e ha espresso 
timori per «il posto della Fran- • 
eia» nei mondo. 

Ma il primo ministro ha stu­
pito l'Assemblea anche sul 

piano intemo. Ha annunciato 
infatti che verrà creata una 
commissione di giuristi e par-
lamcntan di tutti i partiti per 
preparare la riforma elettorale; 
che i risultati dei lavori saranno '' 
sul suo tavolo entro il 15 otto­
bre prossimo; ma che, qualsia­
si siano queste conclusioni, lo 
scrutinio legislativo del marzo 
'93 si svolgerà ancora con la 
legge maggioritaria. . Nulla 
cambierà, al fine di «calmare le 
passioni» su un tema vitale per 
il funzionamento della demo- • 
crazia. Per ora niente propor- • 
zionale, nemmeno in misura * 
parziale. Il tema della riforma 
elettorale aveva infiammato il 
dibattito politico nei mesi scor- l 

si e aveva dimostrato tutta la 
sua attualità in occasione delle : 
elezioni regionali del 22 mar­
zo. Unica a svolgersi secondo : 

il metodo proporzionale, quel - . 
la consultazione aveva dise- ' 
gnato un paesaggio politico al • 
quale l'Assemblea nazionale ' 
non corrisponde più. E' per ; 
questo che gli ecologisti e il -
Fronte nazionale, che insieme -
costituiscono il 30 percento 
dell'elettorato, avevano chie­
sto l'introduzione della pro­
porzionale. Bérégovoy ha det­
to no all'esigenza di dar voce 
alle minoranze, si a quella di 

sprigionare dal prossimo voto 
una maggioranza forte e netta. 
Il rischio, fortissimo, è che il Ps 
venga spazzato dalla destra; la 
speranza é che nei prossimi 
mesi la sinistra ritrovi lo slancio 
perduto, contando sul fatto 
che la destra non si è avvantag­
giata delle sue disgrazie eletto­
rali. L'opposizione è stata pre­
sa in contropiede. Convinta 
che Mitterrand volesse Intro­
durre pesanti dosi di propor­
zionale fin dal prossimo mar­
zo, si preparava a dure batta­
glie. Aveva due frecce al suo 
arco: l'elezione dei presidenti 
delle Regioni, svoltesi nella più 
totale confusione e incertezza, 
e l'esempio italiano dove «le 
formazioni politiche più irriso­
rie diventano gli arbitri del de­
stino del paese», come ha det­
to ien Jacques Barrot parlando 
a nome di gollisti e liberali. Eb­
bene, presidente e primo mini­
stro hanno 'disinnescato la 
bomba: «nell'interesse supe-
nore del paese» la proposta di 
riforma verrà elaborata in una 
sede comune da governo e op­
posizione e comunque, per le 
prossime legislative, non si toc­
cherà il sistema vigente. Ma 
questo vuol dire che Francois 
Mitterrand si avvia ad un se­
condo periodo di «coartazio­

ne», sempre che intenda porta-
t re a termine il suo secondo set-
' tennato. 

, t Più in fenerale, gli obiettivi 
'" del nuovo governo ruotano at-
-, tomo alla giustizia sociale. Bé- • 
- régovoy si è solennemente im­

pegnato a ridurre la disoccu-
'. Dazione, in particolare il nu-
• eleo duro di quei 900mila che 
- sono senza lavoro da anni e 

che non ne hanno alcuno in * 
prospettiva. Il primo ministro *, 

" ha messo in mezzo il suo ono- ' 
re personale. Ha annunciato • 

-, un ribasso dell'Iva sull'auto- ' 
i mobile e sui prodotti di lusso, •• 

una sene di misure per accele- ' 
; rare la crescita e incoraggiare 

gli investimenti (tra le quali un . 
' allentamento • della u fiscalità ; 

sulle imprese), una nuova sta- - ' 
gionc del negoziato collettivo . 

- con un sindacato che auspica -
«più forte e autorevole». L'altro f" 

, pilastro della sua azione sarà '-
. la questione morale. Bérégo- " 

voy ha annunciato un testo di -r 

. legge per la trasparenza e la <• 
pubblicità dei patrimoni degli ' 
eletti, promesso il pieno ap- " 

' poggio governativo al lavoro '; 
-• dei giudici, che abbiano nel ', 

mirino esponenti dell'opposi­
zione o della maggioranza. Gli 

• restano undici mesi, che ritie-
•' ne sufficienti per «decidere, " 

spiegare, convincere». • -„-. , „, 

Un altro passo verso la nomination. Tsongas medita di rientrare 

Clinton conquista anche New York 
ma per Cuomo la «nostra barca non va» 
Bill Clinton supera, vincendo con il 41 per cento dei 
voti, anche il difficile scoglio delle primarie di New 
York. E' un nuovo passo verso la nomination. Ma l'e­
lettorato democratico sembra, in realtà, più soppor­
tarlo che amarlo: il 65 percento continua a preferire 
il «candidato che non c'è». Tsongas, ufficialmente 
fuori corsa, ottiene un ragguardevole 29 per cento e 
medita ora il rientro in gara. Brown fermo al 26. 

[ * DAL NOSTRO INVIATO ' ' 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Strano desti­
no, quello di Bill Clinton: più , 
vince e più sembra debole, più 
avanza verso l'ambito traguar-. 
do della nomination democra­
tica e più nitidamente traspare 
la sua cronica incapacità di af­
fermarsi come il candidato di 
tutto il partito. Ogni sua nuova ' 
affermazione sembra provoca­
re, in una consistente (e forse 
maggioritaria) fetta degli elet-
ton democratici, una sorta di 
rabbioso contraccolpo, un fe­
nomeno di rigetto pronto ad 
utilizzare, pur di lapidare il vin­
citore, tutte le pietre che trova 
sul terreno; siano esse quelle 
del muto ma eloquente segna­
le dell'astensione, quelle del 
voto per un candidato di prote­
sta come Jerry Brown, o quelle 
della «resurrezione» d'un ex 
concorrente già ritiratosi come 

Paul Tsongas. Proviamo a rica­
pitolare i fatti. Lo scorso 17 
marzo, Clinton era uscito indi­
scusso trionfatore dalle prima­
rie del Midwest industriale (Illi­
nois e Michigan). E, pochi 
giorni dopo, il ritiro di Tsongas 
era parso chiudere la partita a 
suo favore. Illusione di breve 
durata. Il 24 marzo, infatti, gli 
elettori del Connecticut hanno 
provveduto a trasformare in 
bomba a mano - subilo lan­
ciandola con passione contro 
la sua campagna - quello che 
molti osservatori avevano fino 
ad allora considerato poco più 
d'un petardo: la «protesta anti-
sistema» del «governatore rag­
gio di luna» Jerry Brown, la cui 
imprevista vittoria : costrinse 
Clinton a gettarsi a corpo mor­
to, in un clima di rinnovata an-

8111 Clinton 

goscia, nella difficile battaglia 
di New York. Una battaglia 
che, ien, il governatore dell'Ar­
kansas ha infine vinto (con 
puntuali repliche nel Minneso­
ta, nel Wisconsin e nel Kansas, 

' dove si votava in contempora­
nea) , significativamente ac­
crescendo il suo «pacchetto» di 
delegati in vista della Conven­

zione di luglio. Ostacolo supe­
rato? Certamente. Ma, àncora 
una volta, assai più in termini 
aritmetici che in termini politi­
ci. Poiché in verità assai alto -
dopo la rissa consumatasi nel­
la Babele emica della «Grande 
mela» - è stato, per Clinton, il 
conto delle perdite. Se è vero, 
infatti, che il 41 per cento dei 
democratici ha votato per lui, è 
vero anche che il 65 per cento 
ha • esplicitamente e quasi 
ostentatamente votato contro 
di lui. Non solo dando il pro­
prio suffragio al «non concor­
rente» Paul Tsongas (un assai 
consistente 29 per cento) e, 
ancora una volta, all'aggressi­
vo outsider. Jerry Brown (un 
deludente 26 per cento) ; ma 
anche testimoniando in egua­
le proporzione (65 per cento, 
appunto, come rivela un son­
daggio d'opinione) il proprio 
acuto desiderio di vedere «altri 
candidati» in corsa per la no­
mination. O ancora, più sem­
plicemente, non andando a 
votare. . <- . -' •••< < .., •:•<•' • : 

Un gran brutto segnale per il 
partito democratico. Bill Clin­
ton, infatti, appare ogni giorno 
di più come un sicuro vincente 
nella battaglia delle primarie e 
come un sicuro perdente nella 
corsa per la Casa Bianca. Né 

' un eventuale ritomo in gara di 
Paul Tsongas - il «greco del 
Massachusetts» ha chiesto un • 
paio di giorni per meditare una 
decisione - potrebbe a questo 

• punto migliorare granché le ' 
prospettive. " ! ' • - -.* ~^~ •* 

Non percaso, martedì notte, 
le più alte grida di vittoria sono ' 

' giunte proprio dal quartier ge­
nerale di George Bush. E ciò 

• non tanto perché il presidente ' 
avesse appena conquistato 
New York senza doversi nep­
pure prendere il disturbo di 

" chiamare alle urne i repubbli- . 
cani, quanto per la palese con­
fusione che continua a regnare 
in campo avversario, v -. » -. 

«La nostra campagna non va ' 
• - ha ammesso ieri Mario Cuo­

mo commentando i risultati - . 
L'elettore osserva capitano e 

. ciurma prendersi a pugni. E 
non si fa un grande idea della 

' nostra nave..». Che voleva dire ' 
l'amletico governatore dello , 
stato di New York? Che si ap- ', 
presta, di nuovo, a rimcnditare '. 
•I suo «gran rifiuto»? Che pensa -
di giocare il ruolo del «salvato­
re della patria» a luglio, in una -
Convenzione senza maggio-

.' ranza definita? Difficile creder- ' 
( lo. La nave, è vero, va male. Ma 

é troppo tardi, ormai, per cam­
biare timoniere. »-;?, t,'r ,-.. 

mmm~m~~mmmmm~mmm~. Il governo di Bonn sotto choc per la sconfitta elettorale e l'avanzata della destra offre «collòqui» alla Spd ; 
Ma l'opposizione risponde con poco entusiasmo. Un «quasi no» che può mettere in difficoltà il cancelliere 

KohI vacilla e chiede aiuto ai socialdemocratici 
Il governo di Bonn chiama la Spd al soccorso. Sotto 
lo c/jocdella batosta elettorale di domenica scorsa e 
della fiammata del voto di estrema destra, il cancel­
liere KohI offre ai socialdemocratici «colloqui» sui 
drammatici problemi che la coalizione di centro­
destra ha mostrato di non saper risolvere. Cauta la 
risposta dall'opposizione, mentre la Cdu insiste an­
cora sulla limitazione del diritto di asilo. 

' ' - " • ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE •' 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO Helmut ' KohI 
parte dopodomani per l'Au-
stna. Com'è sua abitudine, 
passerà le vacanze di Pasqua a 
cercare di dimagrire e di nlas-
sarsi tra i monti del Salisbur-
ghese e quest'anno, non c'è 
dubbio, ne ha più bisogno che 
mai. La sorpresa venuta dalle 
urne del Baden-Wurttcmbcrg 
domenica scorsa, il calo della 
Cdu oltre ogni previsione e la 
contemporanea afférmazione 
del partito di estrema destra 

1 dei Repubtikaner, gli ha tocca­
to i nervi e lui ha incassato 
onestamente il colpo ammet-

I tendo la gravità della situazlo-
: ne e la necessità di una sorta di 

fronte comune di tutti i partiti 
democratici contro l'insorgen­
za di un pencolo di destra che 
non può più essere considera­
to solo nei limiti di una cpiso-

, dica fiammata di protesta. 
• Tanto più che al successo dei • 
* Republtkaner nel Badcn-Wurt-
' lemberg si é accompagnato 

nello Schleswig-Holstein quel­
lo, numericamente inferiore 
ma ancora più inquietante, 
della Deutsche Vollsunion, 
gruppo esplicitamente neona­
zista con il quale - è tutto dire 
- neppure 1 leader in doppio 
petto dei Reps vogliono avere 
nulla a c h e fare. 

L'allarme, d'altronde, è lar­
gamente diffuso nell'opinione 
pubblica e l'esito del voto di 
domenica scorsa resta al cen­
tro dei commenti, variamente 
intrecciati con l'analisi di altre 
elezioni, comprese quelle ita­
liane, che pure hanno messo 
in evidenza l'esistenza di una 
spinta a destra che comincia 
ad avere dimensioni «euro­
pee». Ma se tutti riconoscono 
la necessità di un'iniziativa che 
riassorba le spinte estremisti­
che, assai più difficile é indivi­
duare il terreno di questa ini­
ziativa. KohI, ieri, ha offerto al­
l'opposizione socialdemocra­
tica «colloqui» sui «temi politici 

centrali» per la soluzione dei 
quali la Spd dovrebbe, secon­
do il cancelliere, «collaborare». 
Si tratta del regolamento della 
questione del diritto di asilo 
per gli stranieri, della ratifica 
dei Trattati Cee e dei «problemi 
finanziari», cioè il galoppante 
debito pubblico nonché la di­
stribuzione del carico finanzia­
rio dell'unità tedesca tra lo Sta­
to, i Under e i Comuni. Anche • 
Otto Lambsdorff, presidente 
del partito liberale alleato del- • 
la Cdu nel governo, si ò detto 
d'accordo con l'offerta di col­
laborazione alla Spd, pur pre­
cisando che i temi di discussio­
ne debbono essere «stretta­
mente circoscntti». Un riflesso 
evidente, questa riserva di 
Lambsdorff, del timore con cui 
i liberali guardano alla pro­
spettiva che un ravvicinamen­
to tra i due maggiori partiti sfo­
ci in una grosseKoalilion. . 

Pericolo che al momento 

appare decisamente lontano. 
La Spd non ha alcuna inten- ' 
zione di puntellare la Cdu in 
una politica che, nonostante le 
aperture, resta legala alle vec­
chie direttive (d'altronde, prò- > 
prio ieri il gruppo parlamenta­
re Cdu-Csu ha sostenuto che -
non è necessario «alcun muta­
mento di linea») e il presidente 
socialdemocratico Bjom En-. 
gholm ha risposto con una cer­
ta freddezza alle profferte del 
cancelliere. Una certa collabo­
razione è possibile, e d'altron­
de proprio la Spd l'ha solleci­
tata, ma a precise condizioni, 
la prima delle quali dev'essere 
•un piano finanziario realistico 
a medio termine e l'elabora­
zione di una strategia per il 
consolidamento del bilancio». t 
Il capo del gruppo parlamen- ' 
tare Ulnch Klosc ha aggiunto 
la condizione che il cancellie­
re tracci «un onesto bilancio» 
della situazione economica >• 
nei Lander dell'est, che, in­

somma, KohI riconosca l'e­
mergenza, determinata in buo-

" na misura proprio dagli errori 
della politica economica del 
governo dall'unificazione in 
poi, prima di chiamare l'oppo­
sizione al suo soccorso. - -

Il «quasi-no» dei socialde­
mocratici rischia di mettere il 
cancelliere, la cui posizione 
vacilla ormai anche nel suo 
stesso partito, in una situazio­
ne molto difficile. Ma esso è 
inevitabile nella misura in cui 
l'offerta di collaborazione non 
solo non è accompagnata da 
una svolta negli indirizzi della 
Cdu, ma è anzi oscurata da 
una evidente tendenza cristia­
no-democratica a cercar di re­
cuperare i voti persi a destra 
inseguendo gli orientamenti 
della destra stessa. E' quanto è 
accaduto nella campagna per 
le elezioni di domenica, in for­
me davvero vergognose specie 
nel Baden-WOrttemberg, ed è 

quanto continua a succedere 
sul terreno più delicato sul 
quale gli estremisti raccolgono . 
consensi crescenti nei settori ' 
d'opinione più «deboli»: quello 
della xenofobia. La Cdu, infat- ' 
ti, continua a voler far credere \ 
all'opinione pubblica che una 

• «soluzione» del problema degli -
' stranieri consisterebbe, come f 

ha ripetuto ancora ieri il capo- • 
grauppo al Bundestag Wolf­
gang Schàuble, in una «rapida -
modifica» (in senso restrittivo, 
ovviamente) del diritto di asl-

.- lo. Una impostazione che sem- • 
bra fatta apposta per favorire 
la demagogia dell'estrema de- • 
stra contro gli «Asylanten» e 
che impedisce l'apertura di un 
confronto sulla necessità di • 

- adottare invece una vera politi­
ca dell'immigrazione, - come 
chiedono ormai non solo gli 
esperti e ampi settori dell'opi­
nione pubblica democratica, " 
ma anche alcuni esponenti più •" 
responsabili della stessa Cdu. -

LETTERE 

Una scissione 
ignorata 

• • Caro direttore, durante • 
la campagna elettorale ab­
biamo assistito impotenti al­
lo scempio perpetrato dalle > 
due maggiori reti Rai e dalla '. 
Fininvest che di fatto h inno 
oscurato l'immagine del- . 
l'opposizione martellandoci . 
con la loro propaganda 
(gratuita?) filogovemativa. S 
Ien, al contrario, siamo stati * 
inondati da un falso plurali­
smo, con pareri espressi da ' 
personagi rappresentanti * 
poco più che se stessi, senza 
alcun rispetto per le pmpor-
zioni e le percentuali. 

Si sono spacciati t o m e ' 
grandi sorprese dati che cir- ' 
colavano da mesi, dimenti­
cando che Bossi era stato 
accreditato di un risultato a ' 
due cifre e che in Lombardia ' 
si parlava apertamente di un " 
probabile 25% (ha forse 
avuto u n crollo del 5*?). 

Lo stesso 6% di Rifonda­
zione era prevedibile ( Cos-
sutta e Libertini contarano 
su un 855), e posso assicu- . 
rarvi che più di un coinpa- . 
gno fra i più semplici ha vo­
tato Partito comunista con­
vinto di aver scelto il putito 
di Occhetto. 

Addirittura grottesco ' il J 

tentativo di accollare al solo 
Pds il raffronto negativo coi 
voti dell'ex Pei (ma i giorna­
listi non sanno che si òvenfi- > 
cata una scissione?). Per 
fortuna Occhetto ha ricorda­
to con inusitata vis polemica • 
che i due obicttivi dell Pds 
(restare chiaramente i" pri- • 
mo partito della sinistra e 
contribuire ad affossare il 
quadripartito) , erano stati 
raggiunti. ' .. •* 

Vorrei comunque ch< • fra i 
punti di un eventuale accor­
do programmatico di gover­
no, oppure fra gli argomenti 
di una • forte opposizione 
parlamentare, il Pds pone»- . 
se quello di una corretia in­
formazione radiotelevisiva, 
rispettosa delle regole più • 
elementari in un regimi: de- , 
mocratico: pluralismo delle 
opinioni, chiarezza ed og­
gettività delle notizie. Forse , 
in questo modo i cittadini -' 
elettori potranno dare in fu­
turo un voto in positivo giù- ' 

. dicando i partiu per oom- ' ' 
portamenti e programmi e 
non solo dare un voto con- • 
tro un sistema che faappcii- • 
re tutti i gatti bigi, t, . ;• 

Marco Brenna. Proserplo 

Dopo otto anni 
il Tarde! Lazio 
tace ancora 

• • Esimio direttore, mi 
consenta di esprimere il mio " 
pensiero su due awcniinen- •' 
ti che, solo in apparenza, . 
sembrano non avere alouna • 
correlazione: l'embargo , 
Onu alla Libia e le dimlssio-. 
ni imposte da KohI al suo _ 
ministro della Difesa p : r la r-
vendita alla Turchia (un ; 
paese della Nato) di 15 Cam ; " 
armati Leopard, due fatti. 
che sono la cartina di toma- • 
sole del nostro degrado e , 
della nostra corruzione. Per ' 
chi dovesse avere la memo­
ria corta ricordo i seguenti T 
fatti: a ) nel 1984 le autorità „ 
militan italiane hanno de- . 
nunciato alla magistratura, -
per violazione di segreio di -, 
Stato (meglio sarebbe stato .. 
dire «imbroglio di Stato») un •' 
agente del vecchio Sid che, ' 
nel novembre 1983, aveva '" 
esposto al giudice istruttore 'i' 
Carlo Palermo i suoi dubbi e '<" 
le sue perplessità su una 
maxi vendita di armi e di 
mezzi militari al governo di 
Tripoli. Per dare una idea •" 
della importanza e della pe- < 
ricolosita di quanto era av­
venuto, si ricorda che della 
commessa facevano parte, 
fra gli altri, dei missili Oto-
mat, delle unità navali lan­
ciamissili, dei mezzi insidio­
si di assalto (maiali) e dei 
minisommergìbili, che rap- : 

presentavano il classico «fio- • 
re all'occhiello» della nostra *-
Marina militare; bl mentre -

• della denuncia delle autori­
tà militari si interessavano 
sei o sette Procure, fra m Jita- ' 
ri e civili (l'interessato \errà ' 

. prosciolto perchè «il fatto ~ 
non sussiste», giacché nate- , 
rà provato che dei fatti si era 
interessata diffusamente la "' 
stampa estera), la deposi- J 
zione dell'agente restava • 
ferma in un cassetto i Iella » 
Procura di Roma. Risulterà ; 
che quel Procuratore Capo '-' 
aveva liquidato l'intera que­
stione definendola una ces- r. 
sione di «quattro fem vec­
chi»; e ) giunta, forse per er­
rore, alla dottoressa Maria ' 
Cordova, dalla pratica einer-, 
gerà che le nostre indu;toe. 
non essendo in condizione . 
di rispettare i tempi di non- • 
segna, erano riuscite a<" ot­
tenere in prestito, dai reparti " 
operativi dell'esercito italia­
no, gran parte del mate naie -
che, ad alcuni lustn dalla 
cessione, non era stato an- -
cora interamente restituito. " 

Responsabili di questo «im­
broglio»: ministri, generali 
ed ammiragli. Noto lo scon­
tro che si è venuto a deter­
minare fra il suddetto sosti­
tuto e il Procuratore Capo; la 
posizione che ha assunto in 
matena il Csm e il veto posto 
dal presidente della Repub­
blica al suddetto organismo 
di discutere il problema; d) 
secondo alcune voci che cir­
colano in ambienti militari, 
solitamente bene informati, 
le continue effrazioni che 
avvengono in studi ed uffici 
di persone interessate al di­
sastro di Ustica, potrebbero 
essere causa dell'emergere 
di interconnessioni fra illut-
tuoso avvenimento e la pre­
senza e l'addestrai nento in 
Italia di piloti libici, nelle 
strutture aeronautiche na­
zionali. 

Ma non è tutto. L'agente è 
tuttora in attesa che il Tar 
del Lazio si pronunci su tre 
ricorsi presentati rispettiva­
mente nel 1984, nel 1986 e 
nel 1987, tutti avversi alla 
sua mancata promozione; 
otto anni per controllare tre 
fascicoli personali: quello 
del ricorrente e quelli dei 
due ufficiali promossi. Di 
contro la sezione ha impie­
gato solo se' o sette mesi per 
assolvere tutti quei piduisli, 
o presunti tali, che si sono ri­
volti alla magistratura per ot­
tenere completa estimazio­
ne. n 

Angelo de Feo. Roma 

Quanti pianti 
per 1.000 lire 
al giorno! 

• V E bravi gli industriali! 
Cosi anche loro si sono uniti 
al coro dei ministri piangenti 
che non fanno che npetere ; 
che i soldi per la scuola non ' 
ci sono. - -

Mi sembra di ricordare, 
però, che per i mondiali del 
90 quando in fretta e furia si 

stanziarono e spesero deci­
ne e decine di migliaia di > 
miliardi, non uno di questi 
signon si alzò per dire no a 
quelle spese. Per forza! Gran . 
parte di queisoldi sarebbero 
finiti nelle loro tasche! Avete 
un'idea di quanti rinrovi. 
contrattuali della scuola si 
sarebbero fatti con quei soJ- ' 
di? Quasi Una decina. E cosi ' 
ì nostn industriali vorrebbe­
ro che raumento'agli tete-1' 
gnanti si fermasse alle 1.000 
(mille) lire al giorno propo­
ste dal governo. • 

Comincino loro a dare il ' 
buon esempio! Loro che 
spesso e volentieri sono i 
presidenti-padroni di squa-
crc di calcio, dove anche il 
più mediocre dei caiciaton 
percepisce fra stipendio, 
premi e privilegi centinaia di 
milioni 1 anno e in alcuni ca­
si, troppi, anche miliardi, ri­
portino, lor signori, tali sti­
pendi a livelli più umani e 
poi potranno salire sul pul­
pito a fare la predica. 

E se recenti indagini han­
no dimostrato che i giovani 
italiani sono quarti nella 
classifica mondiale m fatto 
di preparazione scolastica, 
davanti a Stati Uniti, che 
spendono più del doppio di 
noi, per non parlare eli Israe­
le dove si spende per la 
scuola più del triplo di noi, 
questo è dovuto solo all'ab- • 
negazione di tutta la classe 
insegnante che con passio- ' 
ne e spinto di sacrificio,. 
molte volte anche economi- • 
co, sopperisce alle lacune e . 
alla disattenzione di un go­
verno che ha sempre guar- ; 
dato la scuola con aria di in­
sofferenza. 

E cosi la scuola, forse l'u­
nico fra i servizi pubblici che 
nel corso di questi ultimi an­
ni ha tenuto, si appresta b ri- -
ceverc la riconoscenza ed il 
grazie del governo e degli 
industriali: 1.000 lire al gior­
no!!! . . - -- ». . . -
Prof. Paolo Blguzzi. Cesena 

A. Finocchiaro 
eranella 
Circoscrizione 
Orientale 

• a l Voglio segnalare che 
nell'articolo di Stefano Boc­
c o n e » si afferma che Maca-
luso non sarebbe stalo elet­
to perché Anna Finocchiaro ' 
ha conquistato a Palermo il 
primo posto nelle preferen- -, 
ze. La notizia è totalmente 
sbagliata. La Sicilia è divisa -
in due circoscrizioni eletto­
rali. Quella Orientale (Cata­
nia, Messina) e quella Oca-
dentale (Palermo, Agngen- ' 
to, Caltanissetta) Anna Fi­
nocchiaro era presente nel­
la testa di lista della circo­
scrizione Onentale in cui è 
risultata prima. Macaluso 
era capolista nella circoscn-
zione Occidentale. Percui la 
Finocchiaro ' non • c'entra 
niente con la non elezione 
di Macaluso. >. . > % . . . ... -

w Giorgio Mele 


